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Assegnato anche a
Lampedusa,
l’edizione 2014
dell’importante
riconoscimento delle
Istituzioni continentali

Premio. “Cittadino europeo” ai Fatebenefratelli Salute. Mano bionica azionata dal pensiero
L’innovativa tecnica chirurgica parla italiano

Roma. Il priore generale Fra Jesús E-
tayo dell’Ordine Ospedaliero di San
Giovanni di Dio - Fatebenefratelli, ri-
ceverà oggi a Bruxelles dalle più alte
cariche dell’Europarlamento il “Premio
del cittadino europeo” per il 2014. Ol-
tre al priore generale parteciperanno
all’evento, il consigliere generale re-
sponsabile della regione Europa, Fra
Rudolf Knopp, il consigliere generale
Fra Giampietro Luzzato e il direttore
dell’Ufficio europeo dell’Ordine “Ho-

spitality Europe”, Carlo Galasso. 
Si tratta di un riconoscimento con cui
il Parlamento europeo ricompensa
annualmente singoli individui od isti-
tuzioni che profondono un impegno
eccezionale per favorire la conviven-
za e l’integrazione tra i popoli degli
Stati membri, attraverso azioni quoti-
diane che mettono in pratica i valori
della dignità umana, della solidarietà
e della tolleranza.
Oltre ai Fatenebefratelli, il premio Cit-

tadino europeo sarà consegnato anche
al Comune di Lampedusa, attraverso il
sindaco Giusi Nicolini. «Si tratta di un
riconoscimento importante – dice – per-
ché permette a Lampedusa di esporre
un problema di carattere europeo pro-
prio nella sede dell’Europarlamento, do-
ve il disagio dei migranti e conseguen-
temente delle Pelagie dovrebbe essere
affrontato e risolto con politiche più lun-
gimiranti e meno emergenziali».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Roma. Tre uomini austriaci, reduci da
incidenti, usano una mano bionica co-
mandata dal loro stesso pensiero che
permette una libertà di movimento no-
tevole nella vita di tutti i giorni. Si tratta
di una protesi robotica molto sofistica-
ta, che funziona grazie a sensori che cap-
tano i piccoli segnali nervosi residui do-
po i traumi che hanno fatto perdere l’ar-
to a queste persone.
Secondo quanto reso noto sulla rivista
Lancet, la protesi è stata “allacciata” all’a-

vambraccio con un complesso interven-
to senza precedenti al mondo, mediante
una nuova tecnica operatoria battezzata
“ricostruzione bionica” e sviluppata dal
gruppo di Oskar Aszmann dell’Università
di Vienna in collaborazione con l’italiano
Dario Farina, direttore del Dipartimento di
ingegneria della neuroriabilitazione all’U-
niversità di Göttingen (Germania). Gli in-
terventi sono stati svolti presso la Facoltà
di Medicina dell’Università di Vienna sot-
to la direzione di Aszmann tra 2011 e 2014.

FRANCESCO OGNIBENE

i chiama «disforia di genere» ed è
un disturbo dell’identità che porta
a considerare il sesso di nascita co-

me un abito inadeguato, scomodo, se non
insopportabile, e a desiderare di cambiar-
lo. Chi non ce la fa a reggere una natura che
non sente propria si rivolge alla medicina
o alla chirurgia e cambia sesso, chieden-
do poi allo Stato un’identità anagrafica
nuova. Ma occorre evitare che la «rettifi-
cazione» – come viene definita dal Codice
Civile all’articolo 454 – venga pretesa per
motivi sociali o ideologici, senza cioè soli-
de ragioni psicologiche.
In questo complesso viluppo umano e giu-
ridico ogni pronunciamento giudiziario
rischia di essere esibito come "conquista"
sulla strada della libera scelta del genere
che si ritiene più adatto a se stessi per mo-
tivi insindacabili, il sesso on demand. È
quanto sta accadendo alla sentenza 2242
pronunciata nel novembre 2014 dal Tri-

S
bunale di Messina (giudice
Corrado Bonanzinga) con
la quale un giovane ha ot-
tenuto di veder accolta la
propria richiesta di cam-
biamento di sesso anche
senza ricorso al chirurgo
(cioè saltando il passaggio
della "riattribuzione chi-
rurgica del sesso"). Lungi
dall’essere il primo caso in
Italia com’è stato afferma-
to – si ricordano almeno al-
tri quattro precedenti: Roma 1997 e 2011,
Rovereto e Siena nel 2013 – è però la vi-
cenda che sta suscitando più clamore, con
la rivendicazione di un diritto al ricono-
scimento dell’«identità di genere» e di u-
na nuova legge che faciliti la procedura. La
disciplina normativa in realtà già c’è e par-
la chiaro: la «rettificazione», secondo la leg-
ge 164 del 1982, si può fare «in forza di sen-
tenza del tribunale passata in giudicato
che attribuisca a una persona sesso diver-

so da quello enunciato nell’atto di nascita
a seguito di intervenute modificazioni dei
suoi caratteri sessuali». A chiarire ulterior-
mente la materia è poi intervenuto il de-
creto legislativo 150 del 1° settembre 2011,
che all’articolo 31, quarto comma, spiega
che «quando risulta necessario un ade-
guamento dei caratteri sessuali da realiz-
zare mediante trattamento medico-chi-
rurgico, il tribunale lo autorizza con sen-
tenza passata in giudicato». Il nodo è nel-

le prime tre parole, che diven-
tano anche una spinosissima
domanda: «Quando risulta ne-
cessario»? Qui le strade giudi-
ziarie si dividono. Perché se
Messina accoglie, Vercelli re-
spinge: per la rettifica anagrafi-
ca dell’attribuzione di sesso – si
legge nella sentenza n.159 del
27 novembre 2014 – la modifi-
cazione dei caratteri sessuali at-
traverso un intervento medico-
chirurgico è indispensabile. Nel

dubbio, su un caso analogo il Tribunale di
Trento ha rimesso gli atti alla Corte Costi-
tuzionale, con ordinanza del 20 agosto del-
l’anno scorso. Una decisione che – a rigo-
re di procedura – avrebbe dovuto fermare
il giudice di Messina, in attesa di un pro-
nunciamento della Consulta.
«Il nostro è un Paese nel quale si reclama
un nuovo diritto al giorno, e dunque oc-
corre molta vigilanza – riflette Lorenzo
D’Avack, giurista e vice-presidente del Co-

mitato nazionale di bioetica –. Ma se ri-
gorose relazioni tecnico-scientifiche di
periti nominati dal tribunale mostrano in
modo inequivoco che interventi con far-
maci o bisturi non sono indispensabili, e
anzi potrebbero compromettere la salu-
te della persona, allora l’"adeguamento
dei caratteri sessuali" non "risulta neces-
sario", senza che questo debba aprire la
porta a ulteriori rivendicazioni». Di «ele-
mentare errore interpretativo della legge»
parla invece Mauro Ronco, ordinario di
Diritto penale all’Università di Padova: «Il
nostro ordinamento esige un cambia-
mento fisico per dare certezza alla nuova
identità che si vuol fare registrare all’ana-
grafe – spiega –. Non basta la volontà: ser-
ve un criterio oggettivo. Sentenze come
quella di Messina sono un modo per a-
prire la strada all’ideologia dell’"identità
di genere", che si basa sulla percezione
che ciascuno ha di sé indipendentemen-
te da qualunque dato di fatto».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ENRICO LENZI

rosegue il conto alla rove-
scia verso il decreto sulla
buona scuola, atteso per

venerdì. Al ministero dell’Istruzio-
ne si continua a lavorare per la ste-
sura definitiva del provvedimen-
to. E proprio ieri la commissione
Cultura della Camera ha approva-
to la risoluzione presentata da Mi-
lena Santerini, deputata di Per l’I-
talia-Cd, in cui si vincola il gover-
no nella fase di assunzione dei
nuovi docenti a scegliere meccanismi che parta-
no «dai bisogni effettivi delle scuole e non il con-
trario». Dunque non solo assunzioni, ma anche
progetti concreti per affrontare bisogni delle scuo-
le, come la lotta alla dispersione e il potenziamento
dell’integrazione. Insomma «a differenza del pas-
sato, vogliamo sostenere la qualità delle loro com-
petenze, da valorizzare e aumentare con una for-
mazione adeguata e un anno di prova serio». 
Fuori l’attesa è grande, come sottolinea Ezio Del-
fino, presidente nazionale della Disal presidi, as-
sociazione professionale vicina alla Cdo. «C’è un’at-
tesa che possiamo definire positiva. Ma vi è anche
molta prudenza nei giudizi in attesa del testo scrit-
to. Quello che come Disal abbiamo sottolineato
più volte in questi mesi è la perplessità sul meto-
do seguito: ampia consultazione prima, ma l’e-

stensione del provvedimento ri-
servata ai funzionari del ministe-
ro, Il rischio è che l’impianto pos-
sa avere una visione centralistica,
mortificando ancora una volta la
scuola dell’autonomia». Dunque
«condivisione di molti temi pro-
posti (assunzione precari, organi-
co funzionale, valutazione diri-
genti e docenti, alternanza scuo-
la-lavoro)», ma nel contempo an-
cora «poca chiarezza su come tra-
sformare in azioni concrete que-
sti punti». Molti di quelli indicati

dalla Disal presidi coincidono con l’elenco delle
priorità del Forum delle associazioni familiari, che,
però, attende il testo dei decreti.
«Ci auguriamo che detti decreti – commenta in un
comunicato la Fism nazionale, la federazione che
riunisce 7.800 scuole dell’infanzia di ispirazione
cristiana – diventino fatti concreti e considerino
tutta la scuola italiana, dal momento che il siste-
ma nazionale di istruzione è unico, costituito dal-
le scuole statali e dalla scuole paritarie», anche per-
ché parole in tal senso «le hanno spese in più oc-
casioni gli stessi Renzi e Giannini». A questo pun-
to «i decreti attuativi – sottolinea la Fism naziona-
le a nome delle 500mila famiglie dei bimbi iscrit-
ti – non possono che andare in un’unica direzio-
ne: quella di una buona scuola per tutti».
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Passa alla Camera la
risoluzione Santerini.
Per la Disal presidi
serve un approccio

che «salvi
l’autonomia»

Fism: ora i fatti

Riforma/1

Buona scuola, le assunzioni
in base ai bisogni degli istituti

PAOLO FERRARIO

ta raccogliendo con-
sensi in Parlamento, la
proposta del Ministero

dell’Istruzione di inserire la de-
trazione fiscale delle rette del-
le paritarie nel decreto sulla
Buona scuola, che il governo
varerà venerdì. Per la deputa-
ta del Pd, Simona Malpezzi, sa-
rebbe «l’inizio di un percorso»
verso l’effettiva attuazione del-
la legge sulla parità scolastica.
Ricordando che le scuole paritarie «non sono di-
plomifici», la parlamentare democratica si sof-
ferma sul «grande servizio» svolto dalle scuole
non statali, soprattutto per la fascia d’età 3-6
anni. «Le materne paritarie – aggiunge Malpezzi
– assicurano un servizio che lo Stato non è in gra-
do di garantire alle famiglie».
Unica voce contraria, quella dei parlamentari
del Movimento 5 Stelle, che hanno addirittura
presentato una proposta di legge per abolire le
(scarse) risorse che lo Stato destina alle parita-
rie. Una posizione figlia di «vecchi retaggi ideo-
logici», secondo la responsabile scuola di For-
za Italia, Elena Centemero, secondo cui «la scel-
ta di un sistema fiscale di detrazioni è una del-
le vie percorribili per rendere effettiva la parità,
così come lo sono i costi standard, che permet-

terebbero anche un controllo sul-
l’efficienza della spesa pubblica».
Sul tema, la vicecapogruppo di A-
rea popolare (Ncd-Udc) alla Ca-
mera, Dorina Bianchi, si è espres-
sa con un tweet: «Riforma scuola:
ora detrazioni fiscali per scuole pa-
ritarie, valore da tutelare. Al lavo-
ro per una vera parità scolastica».
Pensiero condiviso da un’altra par-
lamentare di Area popolare, Paola
Binetti. «La detrazione fiscale del-
le rette – dichiara – appare come un
semplice atto di giustizia. I genito-

ri dei ragazzi che frequentano le scuole parita-
rie contribuiscono già ampiamente al sistema
scolastico generale con un prelievo fiscale com-
plessivo che raggiunge e in alcuni casi supera
perfino il 50% del loro reddito complessivo».
Di «occasione d’oro per allineare l’Italia al-
l’Europa in tema di scuole paritarie», parla in-
fine il capogruppo alla Camera di Per l’Italia-
Cd, Gian Luigi Gigli. «La detrazione fiscale – ri-
corda – permetterebbe di salvare il pluralismo,
contribuirebbe a far allineare i costi della scuo-
la statale a quelli più bassi delle paritarie ed e-
viterebbe il riversarsi sulla scuola statale dei co-
sti aggiuntivi derivanti dalla chiusura delle pa-
ritarie, che partecipano al sistema integrato
della scuola pubblica».
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Cresce il fronte a

sostegno del progetto
del Miur. Malpezzi
(Pd): «Primo passo

verso effettiva
parità». Binetti (Ap):

«Atto di giustizia»

Tumori. Le nanotecnologie contro il cancro del pancreas
VITO SALINARO
MILANO

un numero piccolo, so-
lo il 4%. Eppure rappre-
senta una svolta. Si rife-

risce ai pazienti che sopravvi-
vono dopo tre anni ad uno dei
tumori più letali, quello al pan-
creas, scoperto in stadio meta-
statico e non operabile. Un nu-
mero piccolo, quel 4%, ma si-
gnificativo, perché lo si è rag-
giunto, oggi, dopo circa 20 anni
di tentativi. Ecco perché esper-
ti ed associazioni di malati pos-
sono parlare di «un reale e si-
gnificativo passo avanti» quan-
do salutano l’approvazione per
la rimborsabilità, anche da par-
te del Servizio sanitario nazio-

nale italiano, del farmaco "na-
notecnologico" Abraxane di
Calgene (paclitaxel legato al-
l’albumina formulato in nano-
particelle) per il trattamento in
prima linea di pazienti con a-
denocarcinoma del pancreas
metastatico, in combinazione
con gemcitabina. L’ultimo ri-
trovato della ricerca è stato pre-
sentato ieri a Milano. Mostra
«un miglioramento statistica-
mente significativo della so-
pravvivenza globale mediana»,
salita da 6,7 mesi a 8,5 mesi, «e
una riduzione complessiva del
rischio di morte del 28%».
Numeri che rappresentano un
dato di partenza per curare u-
na patologia che, pur non mol-
to diffusa (in Italia rappresenta

il 3% di tutti i tumori), fa paura.
Il 99% dei pazienti ai quali è sta-
ta diagnosticata muore, la mag-
gior parte di essi entro un anno
dalla scoperta.
L’aspettativa
media di vita
dopo la diagno-
si di malattia
metastatica è di
soli 3-6 mesi.
Non è tutto. La
diagnosi è spes-
so molto diffici-
le ma anche tar-
diva, visto che la patologia si
presenta in modo quasi asinto-
matico. E la chirurgia può in-
tervenire raramente.
Il nuovo farmaco è «un "caval-
lo di Troia" – come lo definisce

Giampaolo Tortora, ordinario di
oncologia medica all’Università
di Verona e primario del Policli-
nico "Rossi" Borgo Roma della

città scaligera –
che serve per fa-
re breccia nella
roccaforte del
pancreas e col-
pire al cuore le
cellule del tu-
more». Un ca-
vallo di Troia che
misura soltanto
30 nanometri,

capace di "ingannare" le cellu-
le tumorali - nel pancreas par-
ticolarmente difficili da rag-
giungere - e che è già rimborsa-
to, in Italia, dal 2011, come trat-
tamento per il tumore del seno

con metastasi.
Al farmaco si è arrivati «dopo il
più grande studio mai condot-
to contro la malattia – rileva
Michele Reni, del Dipartimen-
to di oncologia medica dell’O-
spedale San Raffaele di Milano
–, che ha arruolato quasi 900
pazienti, e al quale l’Italia ha
offerto un enorme contributo.
Da oggi si aprono nuove fron-
tiere per i ricercatori, già all’o-
pera per affinare e migliorare
questa metodica».
Rispetto all’approvazione del ri-
trovato da parte dell’Aifa, però,
medici e associazioni non na-
scondono critiche: intanto per-
ché l’ok è arrivato dopo troppo
tempo rispetto alla presenta-
zione del prodotto negli Usa

(2013); poi perché per la sua
prescrizione, gli specialisti si
confronteranno «con il solito
fardello burocratico che ci ral-
lenterà». Ma a far arrabbiare i
malati è soprattutto la decisio-
ne italiana di negare il farmaco
ai malati con oltre 75 anni, pur
in presenza di una tossicità del
prodotto definita «modesta». «È
inaccettabile negare il farmaco
a questi pazienti», sbotta il pre-
sidente dell’European cancer
patient coalition e della Favo
(Federazione italiana delle as-
sociazioni di volontariato in on-
cologia), Francesco De Loren-
zo, che promette: «Ci faremo
sentire in tutte le sedi contro un
principio pericoloso».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È

"Ho combattuto la buona battaglia,
ho terminato la corsa, ho conservato

la fede" (2 Tm 4, 7)

Il Vescovo diocesano, Monsignor
Luigi Ernesto Palletti; il Vescovo

emerito, Monsignor Bassano Staffieri;
il presbiterio della Diocesi della

Spezia-Sarzana-Brugnato annunciano
l’ingresso nella liturgia del Cielo del

Sacerdote

Monsignor

LUIGI LAVAGNINO
PARROCO DI CASTELLO DI CARRO E DI

SALINO
DECANO DEL CLERO

Lo ringraziano per il lungo servizio
pastorale generosamente offerto alle

comunità parrocchiali ed alla Diocesi
e lo affidano al Signore, Buon Pastore,

perché gli conceda il premio
promesso al servo fedele del Vangelo.
Le esequie, presiedute dal Vescovo,

avranno luogo giovedì 26 febbraio p.
v. alle ore 10 nella Chiesa

parrocchiale di San Giorgio in
Castello di Carro.

LA SPEZIA, 25 febbraio 2015 

Dopo molti anni di grande dedizione
agli atleti della Federazione Italiana

Sport Invernali e di delicata
accoglienza, come Direttrice, a Villa

Elena di Affi,

MARIUCCIA BESESTI
oggi contempla, nella gioia, il volto

del suo Signore. 
Lo annuncia, nel profondo dolore per

il distacco, ma nella certezza della
fede, l’Istituto Secolare F.R.A. (Figlie

della Regina degli Apostoli ).
I funerali saranno celebrati nella

Chiesa Parrocchiale di Affi, giovedì
26 febbraio 2015, alle ore 10.30.

AFFI, 25 febbraio 2015

La comunità parrocchiale del
S. Curato D’Ars è vicina con la

preghiera e l’affetto al suo parroco
don Renzo Marnati e familiari per la

salita al cielo della mamma

UBOLDI GIUSEPPINA
VED. MARNATI

Funerali oggi alle 16 a Vanzago
Santuario S. Maria del Suffragio.

MILANO, 25 febbraio 2015

La Comunità parrocchiale SS. Cosma
e Damiano in Concorezzo prega il

Signore Risorto per

ENRICO
il caro e amatissimo fratello del

nostro parroco don Pino Marelli.
Il funerale sarà a Dugnano,

Parrocchia SS. Nazaro e Celso - via
Grandi 12, oggi alle ore 15.

CONCOREZZO, 25 febbraio 2015

Tribunali discordi
D’Avack: rispettare
condizioni certe
Ronco: così si apre
alla scelta del
proprio genere

A due anni dalla
presentazione,

approvato anche
in Italia un farmaco

innovativotivo
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Medici cattolici

Quali sfide
per l’umano
Si è ricostituita nei giorni scorsi, sotto la
presidenza di Enrico Scarano, la sezione
della Associazione Medici Cattolici Ita-
liani della Diocesi Lucera-Troia. Per cele-
brare l’evento è stato organizzato un con-
vegno di studi sul tema "L’uomo e la sua
dignità" che si è tenuto nell’auditorium
del seminario vescovile di Lucera alla pre-
senza del vescovo Domenico Cornacchia
e che ha visto come relatori d’eccezione
Lorenzo Liuzzi, vescovo ausiliare di Roma,
e Filippo Boscia, presidente dell’Amci. Si
è discusso della dignità umana fin dal mo-
mento della procreazione, ponendo l’ac-
cento su quelle tecniche di procreazione
assistita che travalicano la cura della im-
possibilità a procreare nell’ambito della
coppia e che si spingono fino alla inse-
minazione eterologa, con il solo fine di
soddisfare esclusivamente i desideri dei
genitori, e si è arrivati fino alla dignità del-
la fine della vita, quando, con la scom-
parsa della famiglia patriarcale, troppo
spesso l’anziano viene portato a morire in
ospedale, lontano dagli affetti.

«Nuovo sesso, niente forzature»
Messina, diventa donna per sentenza. La legge alla Consulta

Riforma/2

Paritarie, la detrazione delle rette
riscuote consensi in Parlamento


